
In copertina
Un lanciarazzi semovente TOS-1A
dell’Esercito iracheno in azione
contro bersagli dell’ISIS a Mosul,
nel febbraio 2017. Sviluppato e
prodotto dalla russa
Omsktransmash, il TOS-1 è stato
esportato in Iraq, Azerbaijan,
Kazakistan e Arabia Saudita.
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l 22 aprile, il Segretario di Stato Mike Pompeo ha annunciato la decisione
degli Stati Uniti di non rinnovare le esenzioni dal rispetto delle sanzioni

sull’acquisto di petrolio iraniano concesse lo scorso novembre a otto paesi
(inclusa l’Italia), confermando così la linea volta ridurre a zero le esportazio-
ni petrolifere iraniane per costringere Teheran a discutere un nuovo accordo
più favorevole a Washington che vincoli strettamente l’Iran non solo sul nu-
cleare, ma anche su altri settori come quello missilistico. La mossa ha se-
guito l’inserimento, annunciata l’8 aprile, del Corpo dei Guardiani della Rivo-
luzione Iraniana (i cosiddetti pasdaran) nella lista delle organizzazioni consi-
derate terroristiche dagli Stati Uniti. Queste azioni rientrano nella strategia
della “massima pressione” adottata da Trump nei confronti dell’Iran e av-
viata un anno fa con il ritiro unilaterale degli Stati Uniti dell’accordo JCPOA
(Joint Comprehensive Plan of Action) siglato nel 2015 durante l’ammini-
strazione Obama, insieme con gli altri quattro membri del Consiglio di Sicu-
rezza ONU (Cina, Francia, Russia, Regno Unito), Germania, Unione Europea
e, ovviamente, Iran. 
Il JCPOA prevede la progressiva rimozione delle sanzioni internazionali al-
l’Iran e impegna Teheran a rinunciare allo sviluppo di tecnologia nucleare per
scopi militari, prevedendo una serie di vincoli specifici e uno stretto regime
di controlli da parte dell’IAEA (International Atomic Energy Agency). Nono-
stante il ritiro statunitense, Teheran è rimasta fedele all’accordo e, come co-
stantemente certificato dagli ispettori dell’IAEA, ha continuato a rispettar-
ne le prescrizioni. Del resto, gli altri paesi sono rimasti parte dell’accordo
che rimane valido a tutti gli effetti. Tuttavia, l’imposizione da parte di Wa-
shington di sanzioni secondarie (cioè che colpiscono i soggetti terzi che in-
trattengono relazioni commerciali con le entità iraniane sottoposte a san-
zione da parte degli USA) ha di fatto portato i paesi europei a conformarsi,
loro malgrado, alla volontà americana. Solo nel settore bancario, gli Stati
Uniti hanno imposto e riscosso sanzioni a istituti europei per ben 15 miliardi
di dollari (di cui 900 milioni all’italiana Unicredit) per violazioni di una norma-
tiva che, in quanto soggetti stranieri, di fatto non li vincola, ma alla quale si
assoggettano perché, mancando credibili tutele da parte dell’Unione Euro-
pea, preferiscono evitare scontri con gli USA, che sono il pilastro del siste-
ma finanziario internazionale, Teheran, che in base agli articoli 26 e 36 del
JCPOA avrebbe diritto a cessare l’adempimento alla propria parte dell’ac-
cordo in seguito alla reintroduzione delle sanzioni, ha deciso di esercitare la
“pazienza strategica”, avviando una reazione moderata e progressiva allo
scopo di spingere i paesi ancora aderenti all’accordo a non conformarsi alle
decisioni americane, senza tuttavia dare a Washington lo spazio politico per
ulteriori pericolose escalation. Il presidente iraniano Hassan Rohani ha dun-
que annunciato, l’8 maggio, di essere pronto a riprendere parte del proprio
programma nucleare e, in particolare, a non rispettare più i limiti quantitativi
imposti dal JCPOA in merito allo stoccaggio di uranio a basso arricchimento
e di acqua pesante. Da notare come siano stati scelti questi materiali, di per
sé non utili per la produzione di armi nucleari, per mostrare determinazione
senza però alimentare sospetti di una possibile ripresa del programma nu-
cleare militare. D’altro canto, a questa misura Teheran ha aggiunto la minac-
cia di non rispettare più i livelli massimi di arricchimento dell’uranio e di riat-
tivare il reattore di Arak per la produzione di plutonio se entro 60 giorni
(quindi entro il 7 luglio) gli altri partner dell’accordo non troveranno una so-
luzione per rispettare gli impegni, soprattutto quelli relativi all’acquisto di
petrolio iraniano e all’accesso degli istituti iraniani al sistema bancario inter-
nazionale. Bisogna comunque tenere presente che, anche se Teheran do-
vesse dar seguito a questa sorta di ultimatum, ci vorrà del tempo prima che
ciò possa portare a un effettivo progresso nel programma nucleare milita-
re, anche perché il reattore di Arak è stato nel frattempo smontato in vista di
una sua riconversione a scopi civili, proprio in base all’accordo JCPOA.
L’Iran, dunque, appare fermamente intenzionato a frenare l’escalation e a
salvare il JPCOA che, in vista delle elezioni presidenziali degli Stati Uniti nel
2020, potrebbe rappresentare un’ottima base di partenza per i negoziati
con una eventuale altra amministrazione americana.
A premere sull’acceleratore è Washington e, in particolare, il sopracitato
Segretario di Stato, Mike Pompeo, da sempre sostenitore di una dura politi-
ca di contenimento dell’Iran, anche con l’uso della forza militare, e il Consi-
gliere per la Sicurezza Nazionale, John Bolton, un vecchio falco neo-conser-
vatore, già ambasciatore USA all’ONU per l’amministrazione di Bush junior,
noto per aver sempre promosso interventi militari per il cambio di regime in

Iraq, Libia, Siria, Corea del Nord e, appunto, Iran. Il rischio è che questi due in-
fluenti personaggi dell’amministrazione Trump stiano spingendo il Presi-
dente ad adottare una strategia che non solo danneggia gli interessi degli al-
leati europei e asiatici (tra i paesi più colpiti dagli effetti delle sanzioni all’Iran
vi sono Giappone, Corea del Sud e India, grandi importatori di idrocarburi ira-
niani), ma non risponde nemmeno agli interessi degli Stati Uniti. L’immagine
dell’Iran come un nemico è ben radicata nell’immaginario degli americani e
di sicuro il regime degli Ayatollah è, su scala regionale, un avversario strate-
gico, ma di certo non rappresenta una minaccia tale da giustificare il rischio
di un conflitto. Gli Stati Uniti accusano l’Iran di sostenere il terrorismo inter-
nazionale, ma in realtà Teheran sostiene principalmente Hamas in Palestina,
Hezbollah in Libano e gli Houti in Yemen, tutti gruppi che agiscono localmen-
te. Hamas e Hezbollah sono essenzialmente avversari di Israele, mentre gli
Houti sono un movimento nazionalista interessato solo allo Yemen. I movi-
menti veramente pericolosi a livello internazionale, come l’ISIS, sono sunni-
ti, e l’Iran sciita li ha duramente combattuti in Siria e Iraq. Per di più, se si vo-
lessero risalire i flussi di aiuti ottenuti negli anni da questi movimenti jihadisti
salafiti, si scoprirebbe che provengono da paesi della regione che Washin-
gton considera amici e alleati. L’Iran stesso non rappresenta una minaccia
così grave come viene dipinta. Il JCPOA ha consentito il blocco verificabile del
programma nucleare, mentre il programma missilistico ha uno scopo prin-
cipalmente deterrente nei confronti di Arabia Saudita e Israele (unica poten-
za nucleare della regione), visto che a Teheran sanno bene che se dovessero
attaccare uno di questi paesi sarebbero rapidamente riportati all’età della
pietra dall’intervento del loro superpotente alleato statunitense. L’impo-
stazione strategica dell’Iran è dunque quella di elevare il costo di un even-
tuale attacco nei propri confronti per renderlo di fatto inattuabile. L’arma
nucleare sarebbe servita a questo scopo, ed è difficile dare torto a chi, a Te-
heran, guardava a quanto è successo a Iraq e Libia, i cui regimi sono stati ab-
battuti, e a come invece la Corea del Nord sia riuscita a scoraggiare un’azio-
ne militare americana e a salvare il proprio regime con un paio di test nuclea-
ri. Il governo Rohani, tuttavia, aveva deciso di puntare sulla normalizzazione
della posizione iraniana nel sistema internazionale, siglando il JCPOA e ri-
nunciando all’arma atomica. 
Ancora oggi, tuttavia, una guerra con l’Iran provocherebbe enormi danni an-
che all’economia statunitense, basti pensare che le forze iraniane sono in
grado di attuare in pochissimo tempo e per mesi (anche ricorrendo all’auto-
affondamento di navi) lo stretto di Hormuz, dal quale passa la grande mag-
gioranza dei flussi di petrolio provenienti dai paesi del Golfo Persico, con gli
immaginabili effetti sul prezzo del petrolio e, dunque, sull’economia mon-
diale. Lo stesso Trump sarebbe ben conscio di ciò e, secondo indiscrezioni
della stampa statunitense, il Presidente dell’“America First” non vorrebbe
correre realmente il rischio di un conflitto, di certo non prima di essere ri-
confermato per il secondo mandato presidenziale. Eppure i tamburi di
guerra stanno già suonando: gli Stati Uniti hanno ordinato alle famiglie del
personale governativo americano e a tutto il personale non essenziale di
lasciare l’Iraq, e il New York Times ha divulgato la notizia di un piano del Pen-
tagono per il dispiegamento di 120.000 soldati in Medio Oriente in caso di
crisi con l’Iran. L’US Central Command sta conducendo una campagna di
“voli di deterrenza” vicino ai confini iraniani impiegando bombardieri B-52 e
cacciabombardieri F-15 e F-35, mentre il gruppo da battaglia della portae-
rei Abraham Lincoln è giunto nell’area di operazioni nel Mare Arabico il 17
maggio, con due settimane di anticipo rispetto a quanto originariamente
previsto. A tutto ciò si aggiungono i misteriosi sabotaggi a petroliere saudi-
te ed emiratine avvenuti il 12 maggio al largo di Fujaira (Golfo di Oman) e per
i quali gli Stati Uniti accusano l’Iran, che smentisce categoricamente la-
sciando intendere che il vero responsabile potrebbe essere un attore inten-
zionato a creare un casus belli.
Il rischio che si giunga a un disastroso conflitto, peraltro immotivato, è quin-
di concreto, anche se ci sono ancora ampi spazi di manovra per evitarlo.
Questi spazi potrebbero essere sfruttati dall’UE che, agendo compatta, po-
trebbe fare molto per disinnescare una crisi che ne colpirebbe l’economia in
modo devastante, ma purtroppo le divisioni interne all’Unione, l’imminenza
delle elezioni europee e una evidente incapacità di elaborare e condurre una
politica estera comune hanno condannato il Vecchio Continente all’irrile-
vanza. Ancora una volta saranno gli Stati Uniti a decidere per tutti, e noi ne
subiremo supinamente le conseguenze.

Riccardo Ferretti
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Iran, il rischio di una guerra immotivata
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